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LAURA MARI

I
PIEDI di Leonardo hanno una 
corazza. Due scarpe da run-
ner che lo portano lontano, 

ogni giorno verso il futuro. I mu-
scoli delle sue gambe sono ben 
definiti, sostengono il peso di un 
dolore  destinato  ad  accompa-
gnarlo per il resto della vita. In ta-
sca ha una fionda, nell’anima tan-
ta forza di volontà che lo porterà, 
il 10 aprile, a correre i 42,195 chi-
lometri della Maratona di Roma.

Ma la sua sarà una gara diver-
sa da quella dei 16.764 atleti atle-
ti che si ritroveranno in via dei Fo-
ri Imperiali per la partenza. Per-
ché Leonardo Cenci, 43 anni di 
Perugia, è affetto da un cancro in-
curabile al polmone con metasta-
si  alle  ossa  e  al  cervello.  «Nel  
2012, mentre mi allenavo per la 

maratona di New York, ho inizia-
to a sentirmi stanco» racconta 
Leonardo senza mai cedere alla 
commozione. «Ero debole- prose-
gue- ma imputavo quella spossa-
tezza a un periodo di stress a livel-
lo privato e professionale». Ex di-
pendente dell’Agenzia delle Do-
gane di Bologna e Perugia, Leo-
nardo si è poi costruito una carrie-
ra in una ditta privata. «Quella fa-
tica non passava,  non riuscivo 
più neppure a salire le scale, e so-
no andato dal mio medico». Poi la 
lastra ai polmoni, altri accerta-
menti e la terribile diagnosi: ade-
nocarcinoma polmonare al quar-
to stadio, con metastasi alle ossa 
e al cervello. «È uno tra i cancri 
più feroci, non c’è cura» ripete 
più volte, quasi per esorcizzare la 
paura, Leonardo. I medici gli dan-
no quattro mesi di vita. Cenci af-

fronta la radioterapia, la chemio, 
entra nel protocollo per le cure 
compassionevoli. «È stato un pe-
riodo terribile- ammette Leonar-
do- io, maratoneta, per alcuni me-
si con quei tremendi trattamenti 
ho perso l’uso delle gambe. Però 
non mi sono arreso e dopo quat-
tro anni da una diagnosi che mi 
dava già per morto sono ancora 
qua». Leonardo ha combattuto, 
ha studiato sui libri oncologici, 
ha parlato con diversi esperti per 
capire come affrontare il male da 
cui,  comunque, non potrà mai 
guarire. «Il cancro- dice- mi ha 
puntato una pistola alla testa. Io 
sto cercando di combatterlo con 
una fionda e so che un giorno lot-
teremo ad armi pari».

Ora Leonardo convive con ter-
ribili dolori alle ossa, stanchezza 
e mal di testa, oltre che con le sof-

ferenze  provocate  dell’adeno-
marcinoma. «Ma sono vivo- ripe-
te-  e,  soprattutto,  corro».  Da  
quando ha ritrovato le forze, in-
fatti, in una settimana si allena 
tre volte come runner per un’ora 
e mezza e cinque giorni va in pale-
stra a rinforzare la muscolatura.

Il 10 aprile sarà alla Maratona 
di Roma e con lui correrà, per so-
stenerlo, il presidente del Coni, 

Giovanni Malagò. Dopo i primi 
10 chilometri sarà allestito  un 
piccolo traguardo e Malagò nomi-
nerà Leonardo “primo atleta ita-
liano a correre una maratona con 
un cancro non curabile”. Solo un 
altro podista americano, lo fece 
prima di lui. Si chiamava Fred Le-
bow e nel 1992 corse la sua ulti-
ma maratona di New York con 
un cancro al cervello. «Tagliò il 
traguardo in 5 ore, 33 minuti e 
34 secondi- ricorda Leonardo- io 
sui sampietrini di Roma punto a 
battere quel tempo di secondi». 

Un’impresa da affrontare con 
i colori della fondazione di cui è 
presidente. «Nel 2013 ho lascia-
to il mio lavoro - spiega Cenci- ho 
fondato l’Avanti tutta onlus per 
dare sostegno e un po’ di gioia ai 
malati di cancro». La fondazione 
si  occupa anche  di  raccogliere  
fondi per l’acquisto di arredi e 
macchinari per i nosocomi. Fino-
ra, l’Avanti tutta onlus ha già rac-
colto oltre 200mila euro per il di-
partimento di Oncologia medica 
dell’ospedale di Perugia. «Il can-
cro - dice Leonardo - non vuole di-
re solo morte. Non bisogna perde-
re la speranza. Ecco, io voglio da-
re  speranza,  voglio  essere  da  
esempio, conforto, sostegno». 

E  ora  di  speranza Leonardo 
Cenci ne ha un’altra: correre, do-
po i 42,195 chilometri di Roma, 
la  prossima maratona  di  New  
York. Quella che, nel 2012, non 
riuscì ad affrontare e che fu l’uni-
ca edizione della gara ad essere 
annullata per il pericolo dell’arri-
vo di un uragano. «Fu destino - si 
interroga Leonardo- ma adesso 
le cose sono cambiate. Combatto 
con la mia fionda e quella gara la 
farò». Avanti tutta, fino al prossi-
mo traguardo.
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“Io, malato terminale
correrò per la vita
la Maratona di Roma”

LA PISTOLA

Il tumore 
mi ha puntato 

una pistola alla testa 

L’ATLETA

Leonardo Cenci, 43 anni di 
Perugia, sarà premiato da 
Malagò come primo atleta 
malato in fase terminale a 
partecipare alla Maratona 

Atletica

LA FIONDA

Io combatto la mia 
malattia inguaribile 

con una fionda

““

””

www.maratonadiroma.it
roma.repubblica.it

PER SAPERNE DI PIÙ

La storia Il 10 aprile sarà all’appuntamento romano
Leonardo Cenci, 43 anni: da 4 combatte il cancro
Malagò per questo lo premierà al decimo chilometro
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